8.   Per un protagonismo sociale dei giovani

8.1  Premessa

Con la presente azione programmatica si intende affermare l'idea che per rispondere adeguatamente ai bisogni dei giovani è necessario superare le strategie tradizionalmente impostate per settori ed aree di intervento (sport, cultura, servizi sociali ecc.) a favore di logiche organizzative ed operative per obiettivi, centrate sul coordinamento e sull'integrazione di tutte le risorse interne ed esterne alla pubblica amministrazione.

I Progetti giovani diventano uno strumento per una migliore e più efficace capacità del mondo adulto, delle comunità territoriali, delle istituzioni, di far fronte ai bisogni "nuovi" che chiedono di modificare stili di comportamento e prassi organizzative consolidate nel tempo.

Sotto questo aspetto l'azione è tesa al superamento dell'ambivalenza insita nelle sperimentazioni effettuate finora a favore dei giovani, le quali, assumendo a proprio fondamento una lettura del mondo giovanile basata sul pregiudizio della devianza o sulla considerazione dei giovani come soggetti deboli, conflittuali o marginali, hanno prodotto progetti di carattere assistenzialistico, diversamente caratterizzati a seconda degli interventi di volta in volta necessari rispetto al singolo obiettivo da raggiungere e che vedevano i giovani principalmente nel ruolo di fruitori di interventi predisposti in loro nome dagli adulti piuttosto che nel ruolo di protagonisti del confronto e del cambiamento.

L'azione si muove in una logica di valorizzazione dei giovani come risorsa per la comunità e intende raggiungere due obiettivi principali: da un lato mettere in luce gli aspetti di una possibile costruzione della vita sociale a cui i giovani possano partecipare in un rinnovato rapporto intergenerazionale, dall'altro mettere gli adulti nella condizione di utilizzare questa come un'occasione per affrontare seriamente i problemi, le difficoltà, i disagi della condizione adulta.

Questo implicherà per le Istituzioni e le comunità locali interessate un consistente lavoro di tipo culturale sia nei confronti dei giovani da chiamare all'assunzione di responsabilità nella creazione di iniziative e servizi, sia nei confronti degli adulti, chiamati a ripensare il significato da attribuire ai temi dell'identità, della comunicazione, del protagonismo sociale. 

8.2 Obiettivi

L'azione programmatica individua cinque punti problematici cui collegare altrettanti obiettivi da raggiungere:

· il superamento del silenzio giovanile di fronte ai grandi cambiamenti socio-politici le cui cause sono ascrivibili alla crisi della formazione di base, nella scuola, nella famiglia e nello stesso associazionismo che spesso non offre ai giovani linguaggi che gli consentano di esprimere pareri e giudizi sulle vicende del nostro tempo;

· la creazione nei giovani di una  capacità critica e costruttiva;

· l'educazione dei giovani alla partecipazione che li porti ad entrare nel mondo delle regole sociali e delle istituzioni, regole destinate a dare continuità nel tempo alla volontà collettiva tesa al perseguimento del bene collettivo;

· la creazione delle condizioni perché i giovani possano mettersi in gioco, aldilà del gruppo, in un impegno più vasto nel sociale; 

· l'educazione dei giovani all'imprenditorialità rafforzando, attraverso la formazione, la sensibilità già presente in molti di essi verso forme di imprenditorialità che assecondino le istanze economiche e sociali presenti nella società.

8.3 Aree di sviluppo dell'azione programmatica

Si considerano prioritari gli interventi di sostegno nei seguenti ambiti:

1) Sostegno ad aggregazioni intenzionali di giovani in gruppi dove la necessità dello "stare insieme" si accompagni all'intenzione di impegnarsi in compiti di valenza sociale, culturale o politica all'interno della comunità locale aprendosi anche a stimoli innovativi provenienti da altri modelli culturali nazionali e internazionali e interagendo con altre realtà associative giovanili in un confronto che superi la soglia della comunità locale; in tal modo ogni realtà associativa si sentirà riconosciuta, confermata, stimolata nella sua funzione di piccolo laboratorio culturale;

2) Sostegno all'associazionismo formale di diversa provenienza culturale, politica e religiosa che da una parte offra all'associazionismo stesso e al volontariato l'occasione per ridefinire, attraverso un percorso formativo, il proprio approccio al mondo giovanile e dall'altra offra ai giovani che si accostano alle associazioni, strumenti per una riflessione costruttiva sulle loro esperienze, anche per creare connessioni  trasversali tra le diverse 

forme associative, nella convinzione che le istituzioni che stanno alla base del libero aggregarsi dei cittadini, incontrandosi tra loro, generano un approccio "sociale" ai problemi delle diverse collettività.

3) Sostegno ad un volontariato giovanile, che nasca, nelle sue diverse espressioni, da nuove forme di contrattualità all'interno delle comunità locali; il sostegno si esplica anche attraverso la promozione di occasioni di ricerca all'interno del volontariato adulto finalizzate a far sì che lo spazio dato alle nuove generazioni non si limiti al coinvolgimento passivo che genera la delega nella progettazione e nella realizzazione, ma sia di autentica partecipazione alla gestione progettuale dell'attività;

4) Sostegno ai giovani per lo sviluppo di una "cultura imprenditoriale" ed in particolare di quell'insieme di valori che permettono e sostengono il nascere di vere e proprie imprese sociali, in un'ottica di non profit, sia a livello di associazionismo che di cooperative sociali. Il sostegno formativo si esplica attraverso l'attivazione, su basi territoriali tali da coinvolgere più Comuni, di gruppi di lavoro e di ricerca cui partecipano i responsabili dei luoghi dove viene esercitato il volontariato a favore dei più giovani e di gruppi di formazione delle nuove leve giovanili disponibili a tale impegno. Il sostegno organizzativo si rivolge, fermo restando l'impegno a favore dell'associazionismo in genere, verso gruppi e associazioni a forte prevalenza giovanile ed è indirizzato sia alla formazione degli animatori sia al confronto regionale, nazionale ed europeo, con esperienze caratterizzabili come impegno di "giovani per i giovani".

8.4     Gli assetti organizzativi e gli strumenti 

L’attivazione degli interventi si esplica su due livelli di promozione e coordinamento interconnessi l’un l’altro: il livello regionale ed il livello comunale 

8.4.1   Il livello regionale

8.4.1.1 L’ambito regionale permanente di coordinamento 

Al fine di coordinare il complesso delle politiche che la Regione pone in essere a favore dei giovani, è necessaria la costituzione di un ambito di coordinamento e promozione.

Esso potrebbe configurarsi come Commissione permanente di coordinamento  interassessoriale, integrata da  esperti esterni, come 

snodo centrale nello sviluppo di tutte le iniziative previste nel Piano, e dovrebbe provvedere a svolgere funzioni di:

· osservazione permanente del mondo giovanile e delle sue diverse espressioni, bisogni ed esigenze e delle esperienze locali attivate in loro favore, soprattutto per quanto riguarda la valutazione di efficacia delle politiche e delle iniziative e dell’impatto sociale delle stesse;

· programmazione degli interventi individuando priorità sociali, contenuti e criteri attuativi per il Piano socio-assistenziale regionale e criteri per l’erogazione di finanziamenti agli Enti coinvolti nell’attuazione;

· integrazione fra contenuti e modalità degli interventi dei diversi Assessorati regionali che coinvolgono il mondo giovanile, al fine di sviluppare la massima integrazione possibile delle risorse strutturali, finanziarie, professionali interne all’amministrazione ed al fine di favorire l’integrazione con le altre istituzioni regionali esistenti, anche attraverso l’utilizzo degli strumenti previsti dalle leggi sulle autonomie locali;

· promozione dello sviluppo di progettualità locali (Piano annuale locale) attraverso, laddove necessario e possibile, l’attivazione di “Tavoli locali per i giovani”, in alcune zone territoriali “pilota” individuate in sede regionale, al fine di sperimentare una metodologia che, se validata, può essere estesa anche ad altre realtà territoriali, e laddove esistano le condizioni, attraverso il Punto giovani;

· coordinamento degli Uffici dei comuni singoli o associati per i giovani, al fine di favorire il massimo dialogo e confronto tra le diverse esperienze locali ed al fine di costruire un sistema di valutazione omogeneo sul territorio regionale delle iniziative messe in atto;

· di consulenza, attraverso l’apertura di uno sportello di consulenza rivolto a pubbliche amministrazioni e realtà del mondo giovanile e del volontariato sociale in ordine agli aspetti metodologici, amministrativi e gestionali connessi ad iniziative rivolte ai giovani;

· formativa, attraverso la promozione di iniziative ed opportunità formative per operatori dei servizi pubblici, della Scuola, dell’associazionismo e della cooperazione su tematiche connesse al mondo giovanile;

· messa in rete delle strutture/servizi rivolti ai giovani su scala locale, quali Informagiovani, Punti giovani, Centri giovani, centri per l’occupazione e quanto altro  troverà sviluppo. In tale prospettiva la Commissione regionale potrebbe garantire la 

realizzazione e messa a disposizione di opportunità di formazione ed informazione agli operatori, potrebbe mantenere i collegamenti con analoghe strutture di altre Regioni, e con gli organismi deputati, a livello nazionale ed internazionale, ad intervenire sui giovani.

Gli oneri relativi al funzionamento di tale Commissione gravano sulle risorse di cui all’art.87 della  legge regionale 28.4.1992, n.6 relativa al coordinamento degli interventi rivolti ai giovani.

8.4.2   Livello locale

A livello locale il punto di riferimento centrale per lo sviluppo dell’Azione programmatica integrata rivolta ai giovani è individuato nell’associazione di più Comuni.

Ciò implica per i Comuni l’assunzione di un compito di promozione, coordinamento e sostegno allo sviluppo di azioni che possono essere progettate e realizzate anche con la collaborazione di altri enti pubblici territoriali e di realtà dell’associazionismo, del volontariato, della cooperazione sociale.

8.4.2.1  L’Ufficio intercomunale permanente di coordinamento

L’associazione di più Comuni può dotarsi di un Ufficio comunale permanente di coordinamento delle azioni rivolte ai giovani.

Tale Ufficio dovrebbe provvedere a svolgere funzioni di:

· osservazione permanente del mondo giovanile e delle sue diverse espressioni, bisogni ed esigenze e delle esperienze locali attivate in loro favore, soprattutto per quanto riguarda la valutazione di efficacia delle politiche e delle iniziative e dell’impatto sociale delle stesse. In questa prospettiva l’Ufficio potrebbe attivare sia studi che ricerche finalizzate a raccogliere dati ed analizzare specifici aspetti della condizione giovanile. In collaborazione con il lavoro svolto dalla Commissione regionale potrebbe essere possibile costruire piani di ricerca organici e interconnessi;

· programmazione degli interventi individuando come priorità sociali, contenuti e criteri attuativi che dovrebbero entrare a far parte del Piano annuale comunale elaborato secondo le direttive emanate dalla Commissione regionale. Tale Piano potrebbe essere esito di un lavoro di confronto con i giovani stessi, e di confronto e scambio tra le realtà presenti ed operanti  con i giovani nel

giovani nel territorio: associazioni, gruppi, cooperative, servizi della Azienda-USL e del Comune, Scuole, ecc.

· il Piano annuale dovrebbe contenere, l’indicazione degli obiettivi che l’amministrazione intende raggiungere e delle azioni che intende mettere in atto, nonché delle modalità di realizzazione dell’attività di valutazione verifica;

· integrazione fra contenuti e modalità degli interventi dei diversi Assessorati comunali che coinvolgono il mondo giovanile, al fine di sviluppare la massima integrazione possibile delle risorse strutturali, finanziarie, professionali interne all’amministrazione ed al fine di favorire l’integrazione con le altre istituzioni esistenti.

8.4.2.2  Il Forum delle associazioni e delle aggregazioni giovanili

A livello comunale il Forum costituisce il luogo di incontro non solo delle associazioni più storicamente presenti sul territorio o più consolidate ma, il luogo dell’incontro e dello scambio tra queste e le realtà aggregative più nuove, meno consolidate sul piano strutturale ed organizzativo.

Il Forum potrebbe divenire un luogo privilegiato di incontro tra aggregazioni formali ed aggregazioni informali.

Per riuscire in questo intento occorre però che questo strumento venga ad assumere modalità operative che non ricalchino gli schemi tradizionali delle Consulte sinora esistenti, molto simili come modello di funzionamento ad un Consiglio comunale, per privilegiare modalità capaci di sviluppare senso di appartenenza al di là delle appartenenze di gruppo. Questo  organismo deve costruire la propria significatività non sullo sviluppo di capacità oratorie o di dibattito politico, quanto sulla capacità di costruire insieme progetti operativi, anche minimali, per far lavorare insieme soggetti giovani appartenenti a differenti realtà culturali, organizzative e fare quindi maturare capacità di integrazione e dialogo, capacità di mediazione e risoluzione di problemi. 

In questa direzione il Forum potrebbe svolgere una importante funzione di interfaccia dell’Ufficio intercomunale di coordinamento e del Punto giovani, laddove viene istituito, in ordine alle questioni giovanili ed alle attività rivolte ai giovani che questi prenderanno in considerazione.

Compiti principali del Forum sono:

· esprimere pareri, proposte, indicazioni circa le iniziative programmatiche che il Comune intende assumere;

· promuovere e gestire direttamente iniziative favorendo l’integrazione e la collaborazione tra associazioni nei seguenti ambiti:

· interscambi con realtà similari e con associazioni in altre regioni ed all’estero, occupandosi e gestendo direttamente tutti gli aspetti tecnico operativi;

· incontri di scambio e confronto tra giovani di più città, regioni, paesi su temi e questioni inerenti la condizione giovanile,

· rassegne di produzioni culturali (teatrali, musicali, cinematografiche, fotografiche, di scultura, pittura, danza, ecc.) giovanili sia a livello regionale che nazionale ed internazionale;

· produzione di materiali cartacei e multimediali finalizzati ad offrire informazioni sull’offerta associativa nel territorio.

Si rende necessario per il Forum comunale svolgere una preliminare azione di conoscenza delle associazioni stesse. 

8.4.2.3 Il Punto giovani

L’Ufficio intercomunale permanente di coordinamento delle iniziative rivolte ai giovani ha ampia possibilità di sviluppo operativo. In concreto è nel Piano comunale annuale che si troveranno le indicazioni circa gli obiettivi e le iniziative che il Comune intende avviare.

La creazione di un Punto giovani, cioè di un servizio polivalente permanente potrebbe favorire, proprio in ragione della polivalenza, il superamento dei limiti emersi in molteplici esperienze progettuali quali, ad esempio, la frammentazione e la non integrazione tra servizi come l’Informagiovani, il centro di aggregazione, il Centro locale per l’occupazione.

Si promuove l’avvio di almeno sei Punti giovani dislocati nell’intero territorio regionale.

Ogni Punto giovani deve poter disporre di un’équipe di  3-4 operatori, la cui professionalità può essere individuata indicativamente in animativo - educativo. Per la gestione dell’iniziativa una modalità praticabile è l’affidamento dell’incarico ad un’associazione giovanile o ad una cooperativa sociale in regime di convenzione. Ogni Punto giovani deve definire orario e modalità di accesso.

Il Punto giovani ha come obiettivo principale mettere a disposizione dei giovani opportunità di incontro, per fare nuove conoscenze, aggregarsi intorno ad un progetto e intorno ad esperienze costruttive. 

Il Punto giovani dovrebbe lavorare, soprattutto, per incentivare la capacità di costruire nuove aggregazioni strutturate entrando in un processo di scambio/relazione con gruppi informali e offrendo strumenti e spazi per l’autogestione. In quest’ottica dovrebbe saper accentuare l’attenzione alla dimensione relazionale piuttosto che agli oggetti, ai contenuti ed agli strumenti. Anche in questo caso è opportuno che il progetto operativo si avvii con una fase di esplorazione, coinvolgimento ed attivazione di tutte le risorse utili e disponibili per configurare il quadro complessivo di opportunità a disposizione del Punto giovani. Sulla base di questa prima fase di lavoro è possibile sviluppare un’azione promozionale sia utilizzando modalità tradizionali e già sperimentate sia sperimentando modalità nuove. 

La fase successiva può vedere il Punto giovani impegnato su più fronti. Da un lato il lavoro con gruppi già costituiti con i quali può essere possibile sviluppare progetti rispetto ai quali aiutare il gruppo a sperimentarsi. Il Punto giovani è di supporto tecnico ma anche un punto di riferimento per un costante confronto su ciò il gruppo sperimenta e sul significato dell’esperienza. Con giovani singoli, invece, l’azione è destinata a costruire aggregazione su singole iniziative promosse dal Punto giovani stesso. D’altro lato l’esperienza rende possibile anche un secondo tipo di esiti: la costruzione di integrazione tra risorse del territorio nell’ambito di un progetto di socializzazione.

Laddove viene costituito anche il Forum delle associazioni giovanili il Punto giovani ovviamente si pone come luogo e spazio di possibile lavoro per il Forum, favorendo così l’integrazione delle risorse e delle iniziative, pur nel rispetto delle autonomie, ed evitando duplicazione o sovrapposizione delle stesse.

All’interno del Punto giovani, quindi, potrebbero trovare concretizzazione le diverse iniziative indicate nei paragrafi precedenti, quali ad esempio:

· sportello informativo e di consulenza;

· spazio di socializzazione ed espressione;

· promozione e sostegno dell’associazionismo locale (sportivo, ambientale, educativo, culturale, ecc.), del volontariato giovanile con offerta di strumenti e opportunità di formazione e consulenza;

· interventi formativi per i giovani e per gli adulti;

· promozione di iniziative culturali (mostre, rassegne artistiche, ecc.);

· stages, interscambi culturali tra giovani;

· convegni, incontri e dibattiti tra giovani e tra adulti e giovani;

· promozione dell’imprenditorialità giovanile e dell’imprenditorialità sociale in particolare;

· messa a disposizione di spazi e strumenti (centro stampa, locali per incontri e sedi, ecc.,);

· promozione e sviluppo dell’imprenditorialità giovanile e sociale in particolare.

8.5 La formazione: una strategia operativa a sostegno della qualità dell’Azione programmatica

Nell’approccio sinora esposto una delle condizioni centrali è la dimensione della professionalità degli operatori coinvolti. Gli Enti locali sperimentano un modo di lavoro di tipo progettuale che richiede flessibilità organizzativa, movimenti di aggiustamento progressivo, rispetto dei tempi stabiliti, invenzione di procedure originali, assunzione di responsabilità, con intensità diverse, ai vari livelli di gestione dei progetti rivolti ai giovani.

Gli operatori di conseguenza, in questo tipo di esperienze, si devono misurare con processi di trasformazione della propria professionalità che portano a rivedere i riferimenti specifici (cioè della singola professione) e ad accrescere l’incontro tra approcci professionali differenti.

I rischi di queste dinamiche sono noti: si possono avere esiti di banalizzazione della professionalità, si può, al contrario, correre il rischio di dinamiche coinvolgenti ben oltre la sfera professionale, mettendo in gioco la propria soggettività, con rischi crescenti, soprattutto nella misura in cui non si ottengono i risultati sperati. Si tratta allora di capire se e in che misura si può parlare di nuova professionalità, intesa, prima ancora che come produzione di nuovi profili professionali, come specializzazione di profili professionali già esistenti. 

Tra i fattori che possono favorire stabilità e continuità e consentire, quindi, di gestire in condizioni migliori la flessibilità e la complessità di questa organizzazione lo strumento formativo, sviluppato in maniera non episodica, ma ricorsiva assume un valore strategico.

L’azione formativa può svilupparsi nelle fasi iniziali dell’Azione programmatica, dove vi è la necessità di realizzare l’acquisizione di uno spessore metodologico, culturale e tecnico maggiore e più condiviso, tra operatori portatori di competenze tecniche diverse e, a volte, legate a saperi esperienziali o teorici ricchi ma specifici. Ciò favorisce la costruzione di sbocchi operativi più ricchi e più comuni. 

In seconda istanza, a programma avviato e “rodato”, si tratta di garantire occasioni sufficientemente frequenti e non occasionali di elaborazione attorno alla propria attività per consentire di ricollocare capacità, risorse, esperienze acquisite in funzione dei cambiamenti dentro e fuori le attività rivolte ai giovani.

Normalmente si pensa alla formazione, specialmente se continua sul lavoro, in termini molto funzionali: l’idea di fondo è che all’operatore manca qualche competenza richiesta dall’evoluzione dell’organizzazione del lavoro, e si tratta di fargliela acquisire. 

La formazione implica, invece, l’acquisizione di competenze nuove ma anche l’acquisizione di un nuovo sistema di abitudini, di standard e di valori da parte degli operatori disposti a svolgere i compiti nuovi che si impongono alla loro attenzione, o i compiti abituali nella forma che l’organizzazione nuova richiede. Il processo di formazione, dunque, appare particolarmente complesso non si può produrre sapere senza informazione, né si può trascurare l’importanza e la necessità del confronto delle conoscenze. 

Nella prospettiva dello sviluppo dell’Azione programmatica l’ipotesi è di dare sviluppo ad iniziative di formazione permanente con operatori di diversa professionalità ed appartenenti ad enti ed organizzazioni diverse (Comuni, Aziende-USL, scuole, associazioni, cooperative, ecc.) con un duplice obiettivo:

· incidere nella qualità delle collaborazioni e nelle strategie per incrementare l’efficacia degli interventi e per individuare ed attivare le responsabilità e le risorse esistenti; 

· ricercare le premesse culturali e metodologiche perché i giovani possano esercitare un ruolo più incisivo nelle questioni che li riguardano, perché siano in grado di realizzare forme si scambio e di condivisione integenerazionale in cui essere parte attiva creativa. 

Operativamente ciò può dare luogo a tre direzioni di lavoro:

· percorsi di formazione intesi come aggiornamento scientifico e tecnico;

· percorsi di scambio e confronto tra operatori al fine di rielaborare le esperienze metodologiche degli stessi, nonché delle organizzazioni in cui operano;

· percorsi di formazione - ricerca che coinvolgono gli operatoti in situazioni di studio ed elaborazione di materiali e documenti di sintesi sulla proprie esperienze professionali.

8.6  La dimensione della valutazione nell’Azione programmatica

La dimensione della valutazione nell’ambito dell’Azione programmatica rivolta ai giovani costituisce un fattore contemporaneamente complesso e strategico, e comunque centrale nel processo di sviluppo dell’Azione stessa.

Complesso perché occorre individuare e tenere presenti contemporaneamente livelli (regionale e locale) diversi di tipo istituzionale coinvolti ma anche livelli territoriali diversi in cui l’Azione si svolge; perché occorre individuare e tenere presenti contemporaneamente elementi di tipo quantitativo e qualitativo; perché gli oggetti di lavoro risultano, in parte, difficili da individuare, così come i contenuti da sottoporre a valutazione; perché vi è la necessità di costruire indicatori e strumenti che rendano ragione della processualità che accompagna una logica progettuale superando la concezione volta a considerare la valutazione come evento conclusivo di un’azione piuttosto che come un fattore di analisi critica che ne accompagna lo sviluppo.

La valutazione è fattore strategico sotto tre punti di vista: se assunta fin dall’inizio come attenzione critica aiuta a tarare l’andamento del programma durante lo svolgimento; perché può fornire elementi e indicazioni utili ad individuare le aree più critiche e problematiche, quelle più solide e quelle potenzialmente sviluppabili; perché sostiene lo sforzo di connettere le intuizioni, le idee innovative, la creatività, con le risorse e le possibilità concrete della organizzazione progettuale nel territorio.

Un altro aspetto da considerare attentamente è quello della funzione della valutazione, e di quali sono i luoghi in cui si espleta. Si possono evidenziare quattro funzioni strategiche/luoghi della valutazione che permettono di cogliere come siano diverse le finalità della valutazione nell’ambito dell’Azione programmatica rivolta ai giovani.

Il primo luogo della valutazione è rappresentato dalla valutazione come processo di scelta ex ante un’attività od un programma. Il secondo luogo della valutazione è quello tipico del supporto alla gestione delle azioni, cioè la valutazione di processo. Il terzo luogo è rappresentato dalla verifica dei risultati di un progetto. Il quarto è quello deputato ad individuare le condizioni per la riproducibilità di una politica o di un programma, di un intervento o di un progetto stabilendo le condizioni fattuali minime e necessarie, individuando i fattori da tener sotto controllo per eliminare i fenomeni di disturbo rispetto ai disegni originali.

Le difficoltà insite nella prima e nella quarta di queste funzioni determinano che gli oggetti abituali della valutazione risultano riferiti alla capacità di fare controllo e supporto nei processi che si stavano attivando e di fare semplice verifica della natura, qualità e articolazione e intensità dei risultati conseguiti alla fine di un certo intervento. 

La funzione logica della valutazione è quella di essere strumento di comparazione relativa nel tempo e nello spazio. Per attivare tale funzione l’azione valutativa deve avere una premessa metodologica secondo la quale si deve cercare comunque di ridurre la complessità che caratterizza i fatti e i fenomeni sociali e gli stessi interventi dei progetti sociali; deve quindi  imporsi una necessaria capacità di selezionare gli aspetti rilevanti del progetto a cui si affianca, per valutarlo.

Data l’impossibilità di dominare la turbolenza della complessità che è presente in ciascuno degli interventi e dei progetti che potranno essere posti sotto osservazione il primo compito della valutazione è quello di individuare e selezionare alcuni aspetti rilevanti che caratterizzano interventi e progetti e su questi condurre la valutazione. Ciò equivale ad una scrematura: non è possibile contemplare l’intero intreccio delle relazioni e degli aspetti che caratterizzano una progettualità così ampia, complessa ed articolata come quella contenuta nell’Azione programmatica giovani.

La scelta di quali potranno essere questi aspetti da sottoporre a valutazione potrà a sua volta giungere a conclusione di un percorso di ricerca valutativa da avviare contestualmente all’attivazione dell’Azione programmatica con la partecipazione dei diversi soggetti, istituzioni, organizzazioni, operatori, ecc., coinvolti dall’Azione stessa. Tale scelta potrà caratterizzare la prima fase della valutazione, ed essere successivamente rivista qualora i soggetti coinvolti lo riterranno opportuno, per venire incontro ad esigenze di controllo maturate nel frattempo in connessione agli sviluppi operativi dell’Azione programmatica.
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